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POLITICA 27/4/2018

La trattativa per il governo

Pd-M5S, prove di “contratto” scontro sul
conflitto d’interessi
Conclusa l’esplorazione di Fico. Il Quirinale aspetterà la direzione dem del 3 maggio Di
Maio: chi fa politica non può avere tv e giornali. Berlusconi: toni da esproprio proletario

ANNALISA CUZZOCREA goffredo de marchis,

roma

Jobs act, conflitto d’interessi, una legge sui partiti, il reddito di cittadinanza. Alla fine, anche se dovessero andare verso

la rottura, si gioca sui programmi il destino di un’alleanza complicata tra il Movimento 5 stelle e il Pd. Perché dietro il

fallimento di questo tentativo, appare la sola strada del voto anticipato. E nessuna delle due forze può permettersi di

affrontare il precipizio delle urne per un veto sui nomi o per le ripicche del passato. Può mandare tutto all’aria se lo

scontro è tra due indirizzi diversi, tra due filosofie, tra due idee opposte dell’Italia.

L’esito positivo delle consultazioni annunciato da Roberto Fico e il tempo in più concesso da Sergio Mattarella sono le

premesse su cui dovrebbe poggiare il “ contratto” futuro di Maurizio Martina e Luigi Di Maio. Ieri si è conclusa

l’esplorazione del presidente della Camera. Altri due colloqui con il Pd e i grillini, infine il via libera a un confronto

mentre fuori dalle stanze di Montecitorio rimbombavano ancora le frecciate dei renziani sui social e i dubbi dei militanti

a 5 stelle sulle piattaforme grilline. Ma la scommessa del Quirinale è che ci sia il margine di manovra. Che dopo la

direzione dem del 3 maggio si apra un vero “tavolo” di discussione. Le delegazioni una di fronte all’altra (la

composizione farà capire anche la serietà dell’esperimento), i rispettivi programmi elettorali chiusi nelle cartelline e un

programma tutto nuovo da costruire insieme. Un mezzo miracolo, onestamente, anche guardandolo dal punto di vista

dei contenuti, tralasciando i malumori della base grillina e dei militanti Pd che Matteo Renzi s’incarica di rappresentare.

Però quando si comincerà a parlare il passo avanti diventerà innegabile. È quello che vuole il reggente Pd. È ciò a cui i

renziani oggi si oppongono, lasciandosi la carta di riserva. Cioè, accettare il tavolo, scelta obbligata, e vedere come si

schianta.

Ci sono alcuni punti dai quali la partenza è possibile. Il taglio permanente del cuneo fiscale per i posti a tempo

indeterminato in modo da dare più soldi ai lavoratori e abbattere i costi delle imprese. Sta nei programmi di entrambi i

partiti. La decarbonizzazione dell’economia entro il 2025: altro tema comune nell’elenco delle promesse. I grillini, dopo

aver fatto finta di niente mentre dialogavano con la Lega, rilanciano il reddito di cittadinanza. Il Pd risponde con assegni

universali alla famiglie numerose e estensione del reddito d’inclusione. C’è una via di mezzo? Sono comunque materie

che rientrano nel mare magno e drammatico della lotta alla povertà. Il Jobs act è un provvedimento al quale il Pd non

può rinunciare. Ma i 5stelle lo hanno messo nel mirino, come ha detto ieri Gianluigi Paragone. Cominciano i guai. La



Buona scuola è materia incadescente. Basta con i prof mandati a lavorare a 1000 km da casa, insiste Di Maio. Difficile

trovare un compromesso. L’Europa, come dice Martina, dev’essere una scelta di campo. Più facile discuterne dopo le

mezze marce indietro del Movimento nel post elezioni. Ridurre le tasse è uno slogan condiviso, tagliare gli sprechi

anche. Fu il Pd a presentare una legge per abolire i vitalizi la scorsa legislatura e ieri la Camera ha concluso l’istruttoria

per il ricalcolo degli assegni. La legge Fornero secondo i grillini va abolita, secondo il Pd no.

I pontieri pronti a creare il clima giusto per collaborare non mancano. Sabino Cassese è tra i più attivi. Va segnalato

anche l’economista Leonardo Becchetti, editorialista di Avvenire, il quotidiano della Cei, terminale di un mondo

cattolico che vede bene il matrimonio. Ma nessuno può escludere un ritorno ai ferri corti. Se n’è avuta un’eco già ieri.

Il capo politico dei grillini ha sottolineato l’importanza di una norma contro il conflitto d’interessi. Contro Berlusconi:

un’antica battaglia della sinistra. Per Di Maio dovrebbe essere vietato a chi fa politica possedere mezzi di informazione.

Berlusconi reagisce: «Parole da anni ‘70, sarebbe un esproprio proletario » . E Matteo Orfini la mette così: « Il conflitto

d interessi non è più quello di una volta, oggi riguarda la Casaleggio associati » . Martina invece tiene il punto su una

legge che regoli la vita dei partiti applicando l’articolo 49 della Costituzione. Regole che il M5s rifiuta e si è fatto da solo

tra blog e piattaforma Rousseau. Come si vede, basta poco per scivolare nelle urne.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il leader 5Stelle parla di reddito di cittadinanza, dopo averlo “smussato” nel dialogo

con la Lega Martina rilancia invece l’attuazione dell’articolo 49 della Costituzione che i grillini non vogliono

GIUSEPPE LAMI/ ANSA Prima volta con l’auto blu

Roberto Fico, presidente della Camera, si accinge a salire sull’auto che ieri lo ha portato al Quirinale. In precedenti

analoghe occasioni, Fico aveva scelto di andare a piedi, seguito da una scorta di una ventina di agenti. “Repubblica” lo

aveva invitato a superare il paradosso accettando l’auto di servizio



POLITICA 27/4/2018

Il retroscena

Pd, ultima mediazione per evitare la scissione e
allontanare le urne
La direzione del 3 maggio appesa alle decisioni di Renzi, contrario all’intesa con i 5S.
Pressing sull’ex leader perché torni alla guida e gestisca la trattativa

tommaso ciriaco,

roma

Un filo sottilissimo. E una settimana per camminarci sopra senza rotolare nel precipizio. Ecco la sfida degli

ambasciatori dem in vista della direzione del 3 maggio. Mediatori che dietro il polverone dello scontro pubblico che

ruota attorno all’ipotesi di un esecutivo con i grillini lavorano per allontanare una scissione di fatto del Pd. Con un

punto di caduta possibile, forse l’unica strada per evitare la sfiducia dei delegati a Maurizio Martina, rafforzando Matteo

Renzi senza però bruciare l’ultimo soffio di dialogo con i cinquestelle: dare il via libera a un tavolo programmatico con

il Movimento, ma gestito dai soli capigruppo. Che, per inciso, sono renziani di ferro.

La domanda che assilla in queste ore il Pd ruota attorno a uno scenario catastrofico per i destini del Nazareno: il voto

anticipato. La finestra per tornare alle urne il 24 giugno si chiuderà il 9 maggio. E il Quirinale non ha voglia di elezioni

così ravvicinate. Quella di ottobre, invece, è ancora spalancata e preoccupa l’intera galassia dem. Votare presto senza

un candidato premier e con un partito spaccato allarma Renzi, soprattutto perché si profilerebbe un ballottaggio tra il

centrodestra e i pentastellati per il controllo del Paese. Come evitare tutto questo, allora?

La corrente di pensiero dominante, tra i renziani, prevede un muro senza sconti ai grillini. Costi quel che costi. E

scommette su un accordo grillo- leghista. « Per me è inutile anche solo sedersi a quel tavolo - sostiene il presidente

Matteo Orfini - La ragione? Salvini e Di Maio sono la stessa cosa. Vediamo se in direzione si troverà un accordo,

altrimenti sceglieremo con un voto » . La conta è esattamente lo scenario che Martina intende evitare. Il reggente punta

a un compromesso e spera di poter andare a vedere le carte di Di Maio. È la polizza, tra l’altro, che assicura il suo

mandato al timone del Nazareno. Lo sostiene il club dei ministri capitanato da Dario Franceschini, che in privato

sostiene: «Il 3 maggio dovranno emergere le posizioni di tutti. E ciascuno si assumerà le proprie responsabilità».

La verità è che può decidere solo Matteo Renzi. Senza di lui, nessun tavolo può partire, nessun confronto germogliare.

L’ex segretario continua a dirsi contrario a un patto con gli arcinemici. Si mette in ascolto di una base democratica

ferocemente ostile. Eppure, vive comunque ore di dubbi. Sa bene che ostruire l’ultimo forno grillino potrebbe far

precipitare il Paese al voto anticipato. E che molti, a partire dai cinquestelle, proverebbero ad addossare questa

responsabilità all’ex leader. Certo, la vulgata renziana profetizza anche un “terzo tempo” della crisi, con una ripresa del

confronto tra Di Maio e Salvini e un patto populista di governo. Ammesso che accada, i dem dovrebbero fare i conti



con un’altra accusa: « Potevate evitare questa deriva e non l’avete fatto».

Complicato decidere il da farsi. Per l’ex premier, il no al dialogo resta il piano A. Significherebbe sfiduciare di fatto - e

forse anche ufficialmente - Martina. Ma anche volendo accettare l’avvio di un dialogo, pur tra mille paletti,

bisognerebbe pagare costi altissimi. Dovrebbe essere l’ex segretario a uscire finalmente dal silenzio, intestandosi una

trattativa con i grillini. Il vantaggio sarebbe quello di allontanare almeno di un po’ il voto anticipato. Ma chi guiderebbe

la fase negoziale?

L’idea più hard che circola in queste ore, si diceva, prevede l’avvio di un tavolo programmatico, gestito a livello

parlamentare dai capigruppo. Senza Martina, ma con Graziano Delrio e Andrea Marcucci. Sarebbe Renzi in persona a

benedire l’operazione, svuotando l’azione dell’attuale reggente. Un ritorno al centro della scena, certo. Anche se non

quel ritiro delle dimissioni da segretario auspicato da Antonello Giacomelli e, ieri, da Pier Ferdinando Casini con queste

motivazioni: «Il Pd è davanti a scelte drammatiche. Ha bisogno del suo leader. Vorrei dire a Renzi che ci si può

dimettere da segretario, ma non da leader. E lui lo è».

Il partito ha bisogno del suo leader. A Renzi vorrei dire che ci si può dimettere da segretario, ma non da leader. E lui lo

è

ROBERTO MONALDO/ LAPRESSE
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